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S ONO passati oltre cinquant'anni da quando Pugliese Car- 
ratelli segnalò che le tavolette di Pylos avevano restituito 
un antroponimo identico a quello del re sicano Kokalos, si- 
gnore di Kamikos, protagonista della ben nota saga siciliana 
di Dedalo e Minosse.! Ne aveva dedotto, com'è noto, un 
coinvolgimento dell'area agrigentina nei rapporti con l'Egeo 
assai prima della colonizzazione geloa. Ma già un illustre 
grecista, B. Lavagnini, aveva rintracciato, in un dettaglio della 
saga, quello della vasca da bagno-larnax (nella quale sarebbe 
stato fatto morire Minosse per opera delle figlie del re locale), 
elementi di contatto con il mondo miceneo.? 

Le attestazioni pilie dell'antroponimo corrispondente a 
quello del re sicano sono almeno due. In PY Fg 374 il palazzo 
assegna grano a ko-ka-ro a-re-po-zo-o (cioè aleiphozoos, bollito- 
re di unguenti), «forse come razione personale».? In PY Fz 
1184, ko-ka-ro restituisce ad e-u-me-de (Eumedes, un altro a-re- 
po-&o-o) una grossa partita di unguento.^ Lascio ai linguisti il 
compito di stabilire se la variante ku-ka-ro dell'archivio di 
Cnosso in almeno tre tavolette, da considerare parimenti un 
antroponimo,’ possa essere ritenuta equivalente alla versione 
pilia e quindi richiamabile per la saga sicana: la «flexibilité or- 
tographique», invocata di recente da Y. Duhoux,° a proposito 
di differenti grafie nei diversi archivi del centro cnossio, é pro- 
babilmente altra cosa rispetto ad un'eventuale flessibilità fo- 
netica quale la nostra, da contesti topografici cosi distanti. 

Che la tradizione greca sia stata assai avara nel conservarci 
i nomi dei capi indigeni di Sicilia prima e dopo l'arrivo dei 
Greci, é un dato che non abbisogna di particolari commenti. 
A] sicano Kokalos (con il quale Antioco di Siracusa faceva si- 
gnificativamente cominciare la sua storia) corrisponde, or- 
mai per il momento pre-coloniale, il siculo Hyblon, che 
avrebbe concesso l'uso della terra ai Megaresi di Lamide.? Per 
l'antroponimo di questo re-guerriero resta, fra l'altro, il pro- 
blema dell'anteriorità o meno rispetto al toponimo Hybla.? 
Taccio, ovviamente, di capostipiti quali Sikelo ed Eolo, o di 
antroponimi come Xuthos (il ‘dbiondo’)!° o di eroi sicani quali 
Leucaspide o Pediocrate di diretta derivazione greca.!! Ricor- 


1 PUGLIESE CARRATELLI 1956, specialm. pp. 97-98. Per un diverso punto 
di vista, Musr1 1988. Dei temi relativi alla presente nota ho utilmente discus- 
so con P. Militello e S. Privitera (a quest'ultimo sono anche debitore di alcune 
indicazioni bibliografiche). 

Una prima versione di questo contributo era stata presentata al Convegno 
Identità culturale, etnicità e processi di trasformazione a Creta fra le Dark Ages e 
l'arcaismo, Atene, 10-12 novembre 2006. ? LAVAGNINI 1942. 

3 GUIDI 1988, p. 174. Da ultimo SACCONI 1996, specialm. pp. 29-37. 

^ GUIDI 1988, p. 171. 

* In KN V 4 ku-ka-ro dovrebbe essere un tessitore; in KN Da 1238 potrebbe 
trattarsi di un pastore; in KN Ra(1) 1548 avremmo a che fare con un artigiano. 
Vedi ora CIVITILLO 2001, p. 60. 

é DuHOUX c.d.s. 

* Termini del problema in LA Rosa 1992. 

° PUGLIESE CARRATELLI 1993. Proponendo legami con l'ambito asiatico, 
lA. crede che “il nome sicano" sia stato assunto “da parte di un principe si- 
culo". 

1° MANGANARO 1974-75, p. 20; GIANGIULIO 1983, pp. 828-833. 

11 GIANGIULIO 1983, pp. 811-823 (gli eroi adombrerebbero un'operazione 
politica dei Dinomenidi nel contesto territoriale calcidese: p. 830); BIAN- 
CHETTI 1987, pp. 78-79; JOURDAIN-ANNEQUIN 1992, pp. 139-150; SAMMARTANO 
1998, pp. 22-23. 

12 KN Dv 5704.B; cfr. AURA JORRO 1993, II, p. 256. 

13 È invece il caso di ricordare il Sikanós figlio di Esecesto, nominato stra- 
tega dai Siracusani (insieme con Ermocrate ed Eraclide), al tempo della spe- 
dizione ateniese in Sicilia (Tuc., v1, 73). 


? Cfr. Diod., xit, 71, 2. 


«Nomina sunt consequentia rerum» 
(GIUSTINIANO, Institutiones, II, 7,3) 


derei, infine, ma solo per sottolinearne l'alto grado di opina- 
bilità, il termine frammentario ri-pa di una tavoletta cnossia, 
da qualcuno integrato come ri-pa-[ro], considerato antropo- 
nimo di un pastore, eventualmente accostabile a Liparos,'? 
mitico signore delle isole Eolie. 

La situazione non é certo migliore per la piena età storica; 
a figure come Panezio, Ducezio, Archonidas od Agyris, per 
la Sicilia orientale,!? corrisponde, per l'area agrigentina, un 
solo antroponimo: Teutos archon di Ouessa (al tempo di Fa- 
laride), uno dei capi indigeni che avrebbe tentato di opporsi 
all'espansionismo di quel tiranno nella prima metà del v1 sec. 
a.C.!* La citazione più ampia su quest'ennesima figura-me- 
teora è negli Stratagemmi di Polieno, a proposito appunto di 
Falaride.'? Il tiranno agrigentino avrebbe mandato da Teuto, 
signore “della più felice e più grande città dei Sicani”, soldati 
imberbi, vestiti da donna e carichi di doni, per chiedere in ma- 
no la figlia del capo indigeno. Giunti alla casa di Teuto, quelli 
estrassero le spade; Falaride accorse e conquistò Quessa.!° 
Dallo stesso Polieno, per inciso, è riferito un secondo ingan- 
no ai danni di un’altra roccaforte sicana, della quale non vie- 
ne ricordato il capo.!7 

Non considero affatto casuale che anche questo secondo 
antroponimo sicano abbia una precisa corrispondenza nel- 
l'archivio del palazzo di Pylos: in PY Jn 693 te-u-to è uno dei 
chalcheis cui è stata assegnata una quantità di bronzo.'? Pure 
in questo caso segnalerei, con la necessaria prudenza, 
un'eventuale variante cnossia: un tu-to funzionario locale in 
KN Ga(2) 419. 

Il dettaglio di gran lunga piü interessante, tuttavia, é che i 
due antroponimi abbiano scarsissimi o nulli riscontri in età 
storica, a giudicare almeno dalle testimonianze epigrafiche. 
Una rapida scorsa del Lexikon of Greek Personal Names non mi 
ha fornito alcun esempio del nome Teutos; e poco cambia se 
in un contesto culturale e linguistico assolutamente diverso, 
esista la forma al femminile Teuta, moglie del re degli Illiri 
Agron, nella seconda metà del ii sec. a.C. (accanto alle varian- 
ti Teutaia e Teutios, ma anche Eteuta, Temiteuta e Triteuta).!? La 


14 DE MIRO 1956, pp. 263-273; BIANCHETTI 1987, pp. 69-70; MURRAY 1992; 
LA TORRE 2005, pp. 97-98. 

15 polieno, v,1,4. Vedi anche Frontino, 111, 4, 8. 

16 Sostanzialmente irrisolto è il problema della sua localizzazione allin- 
terno dell’area agrigentina; l'ipotesi di una identificazione con l'attuale cen- 
tro di S. Angelo Muxaro (assai più probabilmente Kamikos) non ha alcun spe- 
cifico riscontro: cfr. MANNI 1981, p. 241 (che invece colloca l'altro centro al 
Monte S. Calogero di Sciacca: ivi, p. 155). In questa sede é stato volutamente 
trascurato il problema di altri toponimi 'significativi' quali Minoa o Daidale- 
ion o Makara. 

17 polieno v,1,3. L'inganno sarebbe consistito in questo caso nella corru- 
zione dei custodi delle derrate che, abbattendo le coperture dei granai, avreb- 
bero fatto marcire per la pioggia il grano accumulato dai Sicani assediati. Su- 
gli stratagemmi falaridei vedi LURAGHI 1994, p. 31; BIANCHETTI 1987, pp. 
29-30. 15 BENNETT, OLIVIER 1973, p. 171. 

1? Temiteuta: CABANES, DRINI 1995, nr. 405, lin. 1 (da Dyrrachion, 11-1 sec. 
a. C.); Triteuta: TH. LENSCHAU, in «PW», 1939, s.v. (seconda metà rm sec. a.C.). 

A causa anche delle differenze cronologiche, non prenderei in considera- 
zione, per la derivazione dell'antroponimo agrigentino, l'eventuale presenza 
di gruppi di provenienza balcanica al seguito dei coloni magnogreci e sicelio- 
ti: bibliografia in LAMBOLEY 1993, p. 230, nota 5. Per il problema del sistema 
multiplo di relazioni fra Egeo, Balcani ed Italia centrale nell'età del ferro, vedi 
ora BELLELLI, CULTRARO 2006. 
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forma Teutios conosce invece qualche attestazione in Macedo- 
nia, fra il iv e il sec. a.C.! Forse di provenienza ateniese, ma 
di cronologia non precisabile, potrebbe essere un isolato Teu- 
tis.? È infine giusto segnalare che una serie di nomi ha conser- 
vato la radice teuta come una sorta di fossile linguistico, con 
numerosi suffissi, funzionali probabilmente ad ‘attualizzare’ 
l'antroponimo: mi riferisco a forme come Teutamias (re di La- 
rissa), Teutamides, Teutamos, ma anche Teutiaplos che Tucidide 
(irt, 29) ricorda come capo o maggiorente di Elide (cioè 
un’area confinante con la Messenia del palazzo di Pylos). 

Quanto a Kokalos (con omega iniziale) ho trovato un solo 
riscontro nella conservatrice Arcadia: su un cippo di marmo 
bianco di provenienza ignota, conservato al Museo di Tegea, 
in un testo del iv sec. a. C.;? l'editore, a proposito del nostro 
antroponimo, chiosa: «inconnu à notre connaissance dans 
l'onomastique du premier millénarie».* Ancora in ambiente 
illirico, nel rv-11 sec. a.C., e sempre come hapax, esiste un 
Kokkalos (con omicron iniziale e due kappa);? un'altra attesta- 
zione, assai più tarda (11-111 sec. d.C.?) viene da Termessós in 
Pisidia. Uno scolaro con lo stesso nome (cioè “il pignolo”) è 
ricordato infine in un mimo di Eronda (3, 60), quello de “Il 
maestro di scuola"; un suo co-discepolo si chiama invece Kot- 
talos. 

I due soli nomi di capi indigeni sicani avrebbero, insomma, 
precisi riscontri nell'onomastica micenea della Messenia e, 
soprattutto, costituirebbero una sorta di fossile antroponimi- 
co, data la loro sostanziale scomparsa nel greco di età storica. 

Prima di tentare una qualsiasi interpretazione di tale dato, 
è indispensabile riprendere brevemente lo status quaestionis a 
proposito dei rapporti fra la Sicilia in generale (e la Sikania in 
particolare) ed il mondo miceneo (e l'isola di Creta in parti- 
colare). Le enfatizzazioni a volo di uccello qui proposte sono 
ovviamente funzionali a precise domande storiche. 

Il problema delle relazioni fra Creta e la Sicilia orientale (la 
Sikelia) si presenta con contorni assai sfumati, e comunque 
diversi rispetto a quelli della Sikauia agrigentina. Già G. Riz- 
Za, nei primi anni '6o, aveva richiamato l'attenzione su un 
kernos dal villaggio protostorico della Metapiccola a Lentini, 
indicandone i confronti cretesi e cicladici.” I riscontri del tipo 
in necropoli attiche del TE IIIC come Perati, recentemente 
sottolineati, dimostrerebbero una plausibile mediazione mi- 
cenea per l'esemplare siciliano.? L'ipotesi egea, in ogni caso, 
mi pare ancor oggi da preferire, nonostante tentativi recenti 
di ricondurre la tipologia ad ambito genericamente levantino 
o addirittura italico.? Lo stesso studioso, qualche anno dopo, 
ha proposto una derivazione cretese per dei recinti funerari 
dalla necropoli gelese di Butera, facendo espresso riferimen- 
to alle camerette che racchiudevano le incinerazioni dello 


1 FRASER, MATTHEWS 2005, s.v. Teutios: 1) Macedonia (218 a.C.); 2) Mace- 
donia (Beroia): 223 a.C.; 3) Macedonia (Herakleia) (1v-11 sec. a.C.). Nella ri- 
cerca degli antroponimi di età storica mi hanno gentilmente aiutato i dott. F. 
Camia e M. Metcalfe. 

? Cfr. BAILLET 1920-1926, I, p. 324; III, p. 611, lin. 1. 

3 FRASER, MATTHEWS 1997, p. 263. 

^ Cfr. DUBOIS 1988, 2, p. 78. 

? FRASER, MATTHEWS 1997, p. 253. Il testo è un decreto relativo alla fonda- 
zione di una colonia di Issa nell'isola di Kerkyra Melaina; il personaggio in 
questione apparteneva alla tribù degli Hylleis. 

5 HEBERDEY 1941, p. 552, lin. 1,5 e 21. 

7 RIZZA 1962, pp. 13-15, tav. IV. 8 Cfr. TANASI 2007, p. 168. 

? Sull'ipotesi di una derivazione levantina’ del tipo vedi invece, da ultimo, 
CULTRARO c.d.s. (con bibliografia precedente). 

1° RIZZA 1984-85. Ipotesi diversa in GUZZONE 1985-86. Il tema è stato ripre- 
so di recente, in una prospettiva anch'essa contraria ad un ‘rapporto’ Butera- 
Creta, a proposito del rito dell’acefalia: MERCURI 2001, specialm. pp. 25-30. 

1! LA Rosa, MAZZOLENI, PEZZINO 2002. 12 LA ROSA 2007. 

13 MANISCALCO 1997, p. 194, figg. 9-11; MANISCALCO 1997-98, p. 138, fig. 6. 

14 'TANASI 2004, specialm. tabella 3 a p. 430; vedi anche LENA, BONGIOVAN- 
NI 2004, pp. 49-52. 

15 Cfr. il Convegno di studi ricordato alla nota 1, p. 55. 

16 Il riferimento alla stratigrafia della necropoli di Siderospilia è quello 
ancora ribadito in Rizza 2000. Per una nuova proposta di sistemazione 


strato più recente di quella di Priniàs.!° Un paio di doppie 
corna in una collezione privata messinese, di un tipo cretese 
del TM IIIC, sembrerebbe, dall'analisi dell'argilla, di fabbri- 
cazione etnea.!! Una rivisitazione delle tholoi di età storica in 
contrada Mendolito presso Adrano, sulle pendici orientali 
dell'Etna, mi ha convinto, di recente, di una loro derivazione 
da modelli cretesi del 1 millennio a.C.,!? come troviamo an- 
che nella necropoli di Priniàs. È ancor più significativo che 
una tomba dello stesso tipo, nella vicina contrada S. Marco di 
Paternó, abbia restituito materiali addirittura della fine del 
XIII-XII sec. a.C.:? a conferma di un approdo egeo alla foce 
del fiume Simeto, approdo argomentato soprattutto sulla 
base delle imitazioni locali di architetture funerarie e corredi 
della necropoli sulla Montagna di Caltagirone, nella piana di 
Catania.!4 

Se volessimo a questo punto, sulla base dei pochi riferi- 
menti, rendere omaggio al centro cretese per il quale è stato 
di recente festeggiato il centenario,'? potremmo proporre 
come ipotesi di lavoro, per i rapporti fra Creta e Sicilia orien- 
tale (anteriormente alla fondazione di Gela), una sorta di 
stratigrafia virtuale, scandita proprio dai diversi momenti 
della necropoli di Priniàs.!6 Al 1 strato, quello della tarda età 
del Bronzo, ben si adatterebbero le doppie corna della colle- 
zione messinese; al 11, quello delle tholoi monumentali, corri- 
sponderebbero le tombe adranite del Mendolito; per il mı 
strato si potrebbe far riferimento, proprio come ipotizzato da 
G. Rizza, ai recinti funerari di Butera. Per quanto possa vale- 
re, infine, una testimonianza tarda come quella del Lessico 
Suda, richiamerei un'indicazione ricollegabile verosimilmen- 
te al centro di Hybla Galeotis o Geleatis, da collocare nel ter- 
ritorio di Paternó, sempre sulle pendici orientali del vulcano. 
L'autore ricorda come proveniente da questa città una sorta 
di hierourgós, al quale addirittura Minosse si sarebbe rivolto 
per cercare di rintracciare il figlio Glaukos.!7 

Le influenze micenee nell’area della Sikania ed il problema 
delle loro persistenze in piena età storica, godono ormai di 
una letteratura consolidata, sulla quale non è il caso in questa 
sede di ritornare.!? Interessa soltanto sottolineare il carattere 
composito di quelle influenze: dai modelli della Messenia per 
le tombe di Milena,!° alla commistione di elementi cretesi e 
ciprioti per i bacili bronzei di Milena, Caldare e Capreria,?° al- 
la generalizzata diffusione nei diversi ambiti tardo micenei 
del tipo di orecchini aurei a cerchietto semplice come quelli 
ancora da Milena,?! alla possibile fabbricazione cretese del 
vaso miceneo dalla stessa Milena,? alle importazioni cipriote 
di Cannatello,?? ma anche alle anfore di provenienza cretese 
identificate proprio di recente in quest'ultimo centro, sulla 
base delle analisi delle argille (e pare addirittura che su alcune 


stratigrafica (con riduzione a sole due fasi cronologiche, attraverso l'unifi- 
cazione della prima e della seconda) vedi Rizza c.d.s. La nuova ipotesi 
propone la rilevante novità di una coesistenza iniziale di incinerazioni ed 
inumazioni (queste dentro tombe scavate nella roccia), ma lascia aperta la 
possibilità che ad un certo punto della prima fase le tombe a tholos fossero 
diventate esclusive. 

17 Suda, s.v. Galeotes. Cfr. il classico CIACERI 1912, p. 64. 

15 Termini del problema e bibliografia, da ultimo, LA Rosa 2005, spe- 
cialm. pp. 277-281. 

1? TOMASELLO 1997, pp. 113-121 e 197-210. Il carattere miceneo delle tombe 
sicane è stato ora ribadito a proposito di quelle scavate nella roccia rinvenute 
a Micene: DANIIELIDOU 2000, pp. 165 € 174-175. 

È forse il caso di ricordare che una tomba del tipo a tholos scavata nella 
roccia (con materiali del TM IIIA2-IIIB) era già stata segnalata alla fine 
dell’800 nel circondario cretese della Messarà: ORSI 1899, coll. 203-208. 

20 La ROSA 2000. 21 MILITELLO 1991. 

22 JONES, VAGNETTI 1992, p. 235; VAGNETTI 1993. 

23 De MIRO 1996; DE MIRO 1999; KARAGEORGHIS 1995. Lo studio della 
ceramica di impasto ha consentito adesso a S. Levi una prima, interessante 
proposta di suddivisione in tre fasi della vita dell'abitato (scaglionate fra il 
BM3 ed il BF1), con i materiali di importazione egea riferibili soprattutto alla 
prima fase (BM3-BR1), con presenze nuragiche nella seconda e maltesi nella 
terza: cfr. Jones, LEVI, VANZETTI c.d.s. Lo studio dei materiali importati di 
tipo egeo è stato affidato ad A. Vanzetti. 
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di esse fossero incisi, dopo la cottura, segni del cipriota silla- 
bico):! bisogna quindi pensare a traffici complessi, nei quali 
la mediazione cipriota costituisce forse l'elemento qualifican- 
te. Mancherebbe nella nostra area, per converso, quel netto 
richiamo, sia per le forme che per i motivi decorativi, al re- 
pertorio cretese post-palaziale, cosi efficacemente documen- 
tato nell'area della Sibaritide.? 

Per la piena età storica, d'altro canto, sono stati da tempo 
tirati in ballo materiali come il calice di Sabucina o l'askós a 
ciambella da S. Angelo Muxaro, i modellini di capanne da Po- 
lizzello o il pendaglio a ciambelle multiple dalla stessa locali- 
tà:? materiali tutti (e l'elenco non è certamente completo!) 
per i quali si è fatto riferimento a lontani prototipi di deriva- 
zione sia minoica che micenea. Taccio poi dei nuovi scavi di 
Polizzello o della rivisitazione della facies di S. Angelo Muxa- 
ro, recentemente proposta da D. Palermo,* acquisizioni tutte 
che autorizzano una specifica enfatizzazione del filone crete- 
se nella Sikania protostorica. 

Che una componente culturale sicana vada riferita alla 
Creta dello scorcio dell'età del Bronzo e della prima età del 
Ferro, pare, in altri termini, un dato incontrovertibile. Il pro- 
blema più delicato, in questa prospettiva, attiene forse alla in- 
terpretazione della saga di Dedalo, che tale componente do- 
vrebbe legittimare con il peso della tradizione letteraria. 

Ho da sempre cercato, per quanto mi riguarda, di trovare 
una qualche conferma, nei dati archeologici, al dettato di 
quella narrazione mitica, pur ammettendo la specificità del 
metodo relativamente alle notizie della tradizione letteraria.” 
In tale saga, sulla scorta di Pugliese Carratelli, continuo a cre- 
dere che si possa rintracciare, indipendentemente dal perio- 
do della sua codificazione, un'eco precisa dei molteplici rap- 
porti fra area sicana e mondo egeo (ivi compresa, quindi, la 
Creta tardo minoica): al punto da ipotizzare degli stanzia- 
menti stabili di fuoriusciti egei (con una qualche componente 
cretese) lungo le coste agrigentine, in concomitanza con il 
crollo dei regni micenei.5 Una tale impostazione non contra- 
sterebbe con la proposta di R. Sammartano che il mito fosse 
stato elaborato in loco dai coloni rodio-cretesi di Gela, venuti 
in qualche modo a conoscenza di pregressi rapporti fra Sicilia 
ed Egeo in età preistorica.” 

Per restare sempre nel campo della tradizione letteraria, 
ho inoltre creduto di aderire all’interpretazione minoritaria 
di chi sostiene che il noto passo diodoreo (1v, 79, 4) della re- 
stituzione delle ossa di Minosse ai Cretesi da parte di Terone,* 
dopo la sua conquista di Kamikos, fosse un atto di benevolen- 
za politica del tiranno emmenide nei confronti di gruppi di 
sudditi che si sentivano ancora legati al tipo di tradizione cul- 
turale minoico-micenea, così ben radicata nell’agrigentino a 
partire dalla fine del xm sec. a. C. L'interpretazione di questo 
gesto, sicuramente di natura politica, passa anche dalla valu- 
tazione del ruolo e del comune ‘sentire’ cretese nella prima 
metà del v sec. a. C., elementi peri quali la testimonianza più 
significativa rimane quella erodotea (v11, 169-170). Lo storico 
di Alicarnasso non conosce, com é noto, la morte di Minosse 
ed ignora anche qualsiasi stanziamento dei compagni di Mi- 


! Day, JOYNER 2005. 

? VAGNETTI 2003. "Una sorta di rapporto triangolare fra Creta, la Grecia 
Centrale e l'Italia meridionale" viene adesso proposto dalla stessa studiosa 
(VAGNETTI 2006) a proposito della rappresentazione di tartarughe su fram- 
menti di tipo italo-miceneo da Broglio di Trebisacce. 

3 LA Rosa 1986, figg. 3-8; PALERMO 1997, figg. 1-2. 

* PALERMO 1997; PALERMO 2004, pp. 179-220; PALERMO, TANASI 2006. 

? Peri termini ‘teorico-metodologici’, relativamente alle possibilità di in- 
contro fra storia (ma anche archeologia) e tradizione mitica, vedi FEDERICO 
19992. 

* Il racconto più esteso è, com'é noto, in Diod., tiv, 78 sgg. Termini del 
problema in LA Rosa 1993-94, pp. 44-46. 

7 SAMMARTANO 1989, pp. 208-209 e 228; SAMMARTANO 1992, passim; SAM- 
MARTANO c.d.s.: la rivisitazione della saga è stata in quella sede proposta in 
maniera ancor più articolata, con una interessante distinzione fra un livello 
di elaborazione 'geloo' ed uno 'akragantino' della saga cretese, addirittura fi- 


nosse in Sikania. Non è questo il luogo per affrontare il pro- 
blema della fonte diodorea (verosimilmente isolana), che tali 
dettagli invece riferisce, né per giudicare della sua maggiore 
o minore attendibilità rispetto alla notizia erodotea. In com- 
penso, lo storico della prima metà del v sec. a.C. lascia intra- 
vedere precisi legami dell’isola di Creta con il santuario delfi- 
co, a quel tempo decisamente filopersiano.? Chi crede, 
insomma, ad un’interpretazione ‘letterale’ del passo diodo- 
reo (restituzione, cioè, ai Cretesi d'oltremare) trova logico 
esaltare il gesto del tiranno agrigentino in funzione di una 
sua benevolenza verso i potenti sacerdoti del santuario delfi- 
co, ispirati dal siracusano Gelone (con un “Minosse ad usum 
Delphorum”), santuario interessato ad enfatizzare un'unità 
politica cretese, a dispetto della reale conflittualità fra i diversi 
centri. Si rivaluterebbe, in tal modo, l’asse Creta-Delfi in 
un'ottica anti-spartana, ma anche anti-ateniese, identica a 
quella che aveva appunto indotto Gelone a rifiutarsi di pre- 
stare aiuto agli Ateniesi contro Serse.!? Che costoro sentisse- 
ro il bisogno di chiedere l'appoggio dei Cretesi al tempo delle 
guerre persiane e che gli isolani potessero consentirsi di rifiu- 
tarlo (proprio per ripagarli del disinteresse mostrato nel ven- 
dicare la morte di Minosse), non pare tuttavia elemento de- 
cisivo per attribuire ai Cretesi una qualche rilevanza politica 
su scala panellenica, tale cioè, da giustificare la restituzione 
delle ossa da parte di Terone. Lo storico di Alicarnasso pro- 
pone, com'è noto, un punto di vista ‘eteo-cretese’, ispirato 
dalla città di Praesos. Resta, certo, la prospettiva di una enten- 
te cordiale fra i tiranni di Agrigento e Siracusa in funzione an- 
ti-ateniese e anti-cartaginese; e resta anche il peso del coin- 
volgimento delfico. Esiste, tuttavia, anche l’ipotesi che la 
richiesta di restituzione partisse dagli stessi Cretesi e segnata- 
mente da Cnosso, nella prospettiva di una sorta di koinón iso- 
lano.!! Non può, analogamente, essere sottovalutato il detta- 
glio che il medesimo Diodoro faccia riferimento, nel 
paragrafo subito successivo, a dei «katà tin Sikelian Kretes», e 
dunque diversi dai Cretesi veri e propri.!? Ed è giusto anche 
ricordare che una restituzione di reliquie come la nostra non 
rappresenterebbe, in ambito greco, un caso isolato.? Non 
vanno tuttavia dimenticati — e torniamo ai poveri dati di tipo 
archeologico — i corredi funerari di età arcaica o addirittura 
ancora del tempo di Terone, recuperati dall’Orsi all’interno 
delle diverse tholoi di Kamikos-S. Angelo Muxaro,'* di quei 
monumenti, cioè, che costituiscono la documentazione più 
macroscopica delle influenze di tipo egeo in Sikania. Una tale 
ripresa di utilizzo, dopo oltre due secoli di abbandono, po- 
trebbe indicare, perle popolazioni locali, un ritrovato legame 
di tipo ancestrale, con un ostentato richiamo alle sepolture 
degli antenati, in nome di una rinsaldata appartenenza cultu- 
rale. Una ormai sbiadita (ma strumentalmente riesumata) 
etichetta etnica avrebbe potuto, in altri termini, dare nuovo 
vigore identitario ai gruppi locali, nel momento della ricon- 
quista della città da parte del tiranno, interessato comunque 
ad una pacificazione con gli oppositori ribelli. 

In un quadro di tal fatta, con i Realien archeologici appena 
richiamati e con i tanti problemi proposti dalla tradizione let- 


no all'età di Terone. L'opinabilità della lettura concernerebbe, ovviamente, 
il livello pre-geloo, ipotizzato sulla base dei dati archeologici. 

8 La ROSA 1979, p. 172. Bibliografia e termini del problema (con la tesi di 
una restituzione ai Cretesi d’oltre mare) ora in VIVIERS 1996, pp. 212-218 (deb- 
bo la segnalazione a N. Cucuzza). R. Sammartano (SAMMARTANO c.d.s.) ha 
da ultimo opportunamente richiamato le ‘aperture’ cretesi di Terone (a co- 
minciare dall'invito di Ergoteles ad Imera), insistendo anche sul fatto che la 
lettera del testo diodoreo non autorizza a considerare il tiranno agrigentino 
come diretto restitutore delle ossa (l’indicazione, cioè, sarebbe solo di tipo 
cronologico). ° FEDERICO 1999b, pp. 224-227. 

10 Hrod., VII, 157-165. Mercenari cretesi, come è noto, combatteranno con- 
tro i loro stessi coloni a fianco degli Ateniesi e contro i Siracusani, al tempo 
della spedizione di Sicilia: Thuc., vri, 57, 9. 

11 VIVIERS 1996, pp. 217-218. 

13 VIVIERS 1996, pp. 214-217. 

14 ORSI 1932; PALERMO 2004, pp. 169-172 € 200-201. 


12 VIVIERS 1996, p. 214. 
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teraria, é lecito, a questo punto, inserire il nuovo dato degli an- 
troponimi di tipo miceneo per le élites sicane. Si tratta, benin- 
teso, soltanto di due esempi: ma sono anche gli unici, come 
già detto, risparmiatici dalle fonti. Sottolineerei, piuttosto, 
non tanto la comune condizione di capi, o la pertinenza di en- 
trambi all'area agrigentina, quanto la loro diversa cronologia, 
dal mitico Kokalos all'arcaico Teutos. Anche sul lungo perio- 
do, insomma, un antroponimo di derivazione micenea, e 
dunque riferibile al sostrato di uno specifico momento della 
storia sicana, sarebbe indice della connotazione di un capo: 
secondo quel risaputo fenomeno della precoce acculturazio- 
ne delle élites locali nei confronti di culture allogene, quale sta- 
tus symbol o addirittura insignum dignitatis per il controllo del 
proprio territorio. Non mi spingerei, comunque, in presenza 
di questi antroponimi micenei, fino a richiamare i passi di 
Diodoro relativi alla differenza delle strutture politiche (e 
quindi verosimilmente delle oligarchie) fra Siculi e Sicani.' 

Che nei processi di acculturazione il mondo miceneo ab- 
bia avuto, per la Sikania, una specifica rilevanza è acquisizio- 
ne ormai indubitabile;? altrettanto provata mi sembrerebbe 
una componente cretese. Cretesi sono i mitici Dedalo e Mi- 
nosse (per tacere di Merione, fedele scudiero di Idomeneo),? 
mentre ko-ka-ro e te-u-to (foneticamente diversi dalla variante 
cnossia) rimandano, come le tombe a tholos scavate nella 
roccia, ad ambito messenico. E il caso di interrogarsi, con 
l'aiuto anche dei pinacologi, sul peso da attribuire alla mobi- 
lità di uomini e gruppi da un regno all'altro, come potrebbero 
suggerire gli antroponimi cnossii mutuati da località che ri- 
corrono nelle tavolette di Pilo.^ 

Un'identità culturale cretese, minoritaria ma qualificante 
per le culture protostoriche della Sicilia centro-meridionale, 
appare una valida prospettiva di ricerca che le nuove indagini 
dovrebbero ulteriormente rafforzare. Esiste, beninteso, la 
possibilità che gli indubbi richiami culturali di tipo cretese (e 
parliamo sempre di un momento anteriore alla fondazione di 
Gela, colonia peraltro rodiota oltre che cretese!), possano 
avere avuto altri vettori, ciprioti o messenici che fossero. 

Il recente studio sulle anfore da trasporto TM IIIIB nel Me- 
diterraneo depone in favore di una vivacità commerciale 
dell’isola di Creta, indipendentemente dalle strutture di po- 
tere? e sembra indicare rapporti abbastanza stretti proprio fra 
la lontana isola e la Messenia (come é stato di recente autore- 
volmente ribadito).5 È inoltre di grande importanza aggiun- 
gere, a proposito della ricordata identificazione di questo tipo 
di materiali fra i rinvenimenti di Cannatello,” che contenitori 
simili viaggiavano sul relitto di Iria,* con a bordo pure un pi- 
thos di fabbricazione cipriota, del tipo individuato sempre a 
Cannatello.? Per spiegare le relazioni fra la Sikania, la Messe- 
nia e Creta, in altri termini, deve essere probabilmente preso 
in considerazione anche un vettore cipriota. 

Sarei invece più prudente, sulla base anche della testimo- 
nianza degli antroponimi, riguardo ad una vera e propria et- 
nicità cretese in Sikania, magari riesumando i compagni di 
Minosse sistematisi a Minoa dopo la sua morte o quelli di 
Merione venuti ad imporre, dopo la guerra di Troia, il culto 
delle Meteres cretesi nel centro di Enghion. Resto comunque 
convinto dell’arrivo di piccoli gruppi di minoici (magari me- 
scolati a ciprioti o messenici) sulla spiagge agrigentine alla 
caduta dei regni. Non ignoro che la cronologia di distruzione 


! Diod., v, 9; v, 62. 

? LA Rosa 1998. "Zona di espansione" micenea per la Sikania, pur con 
qualche dubbio, anche in IAKOVIDIS 1999, p. 374. 

3 FEDERICO 19994, pp. 283-288 (per l'ipotesi di un ‘potere’ diarchico). 

4 Sarebbe il caso, per es., di sa-ma-ri-wa-ta (KN Dv 1188, per il quale è stato 
richiamato il toponimo sa-ma-ri-wa di PY Na 527.B (AURA JORRO 1993, p. 277), 
oppure di o-po-ro-u-si-jo (KN As(1) 603, che ricorda il ben noto distretto pilio 
di ro-u-so (AURA JORRO 1993, p. 45), o ancora di o-wa-si-jo (in KN Ra(1) 1556), 
accostato al toponimo u-wa-si di PY An 656 (AURA JORRO 1993, p. 57). 

5 RUTTER 2000; HASKELL 2005. $ RUTTER 2005. 


del palazzo di Cnosso continua ad ondeggiare, nonostante di 
recente sembrava avesse ripreso vigore l'ipotesi degli inizi 
del xm sec. a.C.!° Ma indipendentemente dall’incertezza 
cronologica, credo si possa sostenere l’esistenza di centri di 
potere (quali H. Triada o Kydonia) posteriormente alla di- 
struzione cnossia, qualora si optasse per una più probabile 
datazione nella prima metà o addirittura alla metà del xiv 
sec. a.C.!! È invece rilevante che sia ormai quasi unanime il 
consenso su una distruzione ‘bassa’ del palazzo di Pylos, agli 
inizi del TE IIIC.'? 

La situazione non cambierebbe molto, tornando alla Sika- 
nia ed al tema della possibile etnicità cretese, anche se Terone 
avesse simbolicamente restituito alcunché ad apogoni indige- 
ni di quei fuoriusciti di là dal mare, spacciandolo per le ossa 
‘politiche’ del mitico sovrano, uno dei tanti re cretesi, come 
è stato di recente sottolineato, condannato a morire fuori dal- 
l'isola natale:!? a parziale indennizzo, forse, del fatto che i di- 
scendenti cretesi di Minosse erano rimasti, praticamente, ta- 
gliati fuori dal fenomeno coloniale. 
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